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PETRARCA E BOCCACCIO: DUE SGUARDI DIVERSI SUL MONDO 

4° incontro  -  30/11/2025 

_________________________________________________________________________ 

LE TRAGICHE 
 
LISABETTA DA MESSINA (IV, 5) 
 
I fratelli dell’Isabetta uccidon l’amante di lei; egli l’apparisce in sogno 
e mostrale dove sia sotterrato. Ella occultamente disotterra la testa 
e mettela in un testo di bassilico; e quivi su piagnendo ogni dì per 
una grande ora, i fratelli gliele tolgono, ed ella se ne muore di dolore 
poco appresso. 
 
Erano adunque in Messina tre giovani fratelli e mercatanti, e assai 
ricchi uomini rimasi dopo la morte del padre loro, il qual fu da San 
Gimignano, e avevano una lor sorella chiamata Lisabetta, giovane 
assai bella e costumata, la quale, che che se ne fosse cagione, ancora 
maritata non aveano. E avevano oltre a ciò questi tre fratelli in uno 
lor fondaco un giovinetto pisano chiamato Lorenzo, che tutti i lor fatti 
guidava e faceva, il quale, essendo assai bello della persona e 
leggiadro molto, avendolo più volte Lisabetta guatato, avvenne che 
egli le ‘ncominciò stranamente a piacere. Di che Lorenzo accortosi e 
una volta e altra, similmente, lasciati suoi altri innamoramenti di 
fuori, incominciò a porre l’animo a lei; e sì andò la bisogna che, 
piacendo l’uno all’altro igualmente, non passò gran tempo che, 
assicuratisi, fecero di quello che più disiderava ciascuno. 
E in questo continuando e avendo insieme assai di buon tempo e di 
piacere, non seppero sì segretamente fare che una notte, andando 
Lisabetta là dove Lorenzo dormiva, che il maggior de’ fratelli, senza 
accorgersene ella, non se ne accorgesse. Il quale, per ciò che savio 
giovane era, quantunque molto noioso gli fosse a ciò sapere, pur 
mosso da più onesto consiglio, senza far motto o dir cosa alcuna, 
varie cose fra sé rivolgendo intorno a questo fatto, infino alla mattina 
seguente trapassò. Poi, venuto il giorno, a’ suoi fratelli ciò che veduto 
avea la passata notte d’Elisabetta e di Lorenzo raccontò, e con loro 
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insieme, dopo lungo consiglio, diliberò di questa cosa, acciò che né a 
loro né alla sirocchia alcuna infamia ne seguisse, di passarsene 
tacitamente e d’infignersi del tutto d’averne alcuna cosa veduta o 
saputa infino a tanto che tempo venisse nel quale essi, senza danno 
o sconcio di loro, questa vergogna, avanti che più andasse innanzi, 
si potessero torre dal viso. 
E in tal disposizion dimorando, così cianciando e ridendo con Lorenzo 
come usati erano avvenne che, sembianti faccendo d’andare fuori 
della città a diletto tutti e tre, seco menarono Lorenzo; e pervenuti 
in un luogo molto solitario e rimoto, veggendosi il destro, Lorenzo, 
che di ciò niuna guardia prendeva, uccisono e sotterrarono in guisa 
che niuna persona se ne accorse. E in Messina tornati dieder voce 
d’averlo per lor bisogne mandato in alcun luogo; il che leggiermente 
creduto fu, per ciò che spesse volte eran di mandarlo attorno usati. 
Non tornando Lorenzo, e l’Isabetta molto spesso e sollicitamente i 
fratei domandandone, sì come colei a cui la dimora lunga gravava, 
avvenne un giorno che, domandandone ella molto instantemente, 
che l’uno de’ fratelli le disse: 
– Che vuol dir questo? Che hai tu a fare di Lorenzo, ché tu ne 
domandi così spesso? Se tu ne domanderai più, noi ti faremo quella 
risposta che ti si conviene. 
Per che la giovane dolente e trista, temendo e non sappiendo che, 
senza più domandarne si stava, e assai volte la notte pietosamente 
il chiamava e pregava che ne venisse, e alcuna volta con molte 
lagrime della sua lunga dimora si doleva e, senza punto rallegrarsi, 
sempre aspettando si stava. 
Avvenne una notte che, avendo costei molto pianto Lorenzo che non 
tornava, ed essendosi alla fine piagnendo addormentata, Lorenzo 
l’apparve nel sonno, pallido e tutto rabbuffato e con panni tutti 
stracciati e fracidi indosso, e parvele che egli dicesse: 
– O Lisabetta, tu non mi fai altro che chiamare e della mia lunga 
dimora t’attristi, e me con le tue lagrime fieramente accusi; e per ciò 
sappi che io non posso più ritornarci, per ciò che l’ultimo dì che tu mi 
vedesti i tuoi fratelli m’uccisono. E disegnatole il luogo dove 
sotterrato l’aveano, le disse che più nol chiamasse né l’aspettasse, e 
disparve. La giovane destatasi, e dando fede alla visione, 
amaramente pianse. Poi la mattina levata, non avendo ardire di dire 
al cuna cosa a’ fratelli, propose di volere andare al mostrato luogo e 
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di vedere se ciò fosse vero che nel sonno l’era paruto. E avuta la 
licenza d’andare alquanto fuor della terra a diporto, in compagnia 
d’una che altra volta con loro era stata e tutti i suoi fatti sapeva, 
quanto più tosto potè là se n’andò; e tolte via foglie secche che nel 
luogo erano, dove men dura le parve la terra quivi cavò; né ebbe 
guari cavato, che ella trovò il corpo del suo misero amante in niuna 
cosa ancora guasto né corrotto; per che manifestamente conobbe 
essere stata vera la sua visione. 
Di che più che altra femina dolorosa, conoscendo che quivi non era 
da piagnere, se avesse potuto volentieri tutto il corpo n’avrebbe 
portato per dargli più convenevole sepoltura; ma, veggendo che ciò 
esser non poteva, con un coltello il meglio che potè gli spiccò dallo 
‘mbusto la testa, e quella in uno asciugatoio inviluppata e la terra 
sopra l’altro corpo gittata, messala in grembo alla fante, senza essere 
stata da alcun veduta, quindi si partì e tornossene a casa sua. 
Quivi con questa testa nella sua camera rinchiusasi, sopra essa 
lungamente e amaramente pianse, tanto che tutta con le sue lagrime 
la lavò, mille baci dandole in ogni parte. Poi prese un grande e un bel 
testo, di questi nei quali si pianta la persa o il bassilico, e dentro la 
vi mise fasciata in un bel drappo, e poi messovi su la terra, su vi 
piantò parecchi piedi di bellissimo bassilico salernetano, e quegli di 
niuna altra acqua che o rosata o di fior d’aranci o delle sue lagrime 
non inaffiava giammai; e per usanza avea preso di sedersi sempre a 
questo testo vicina, e quello con tutto il suo disidero vagheggiare, sì 
come quello che il suo Lorenzo teneva nascoso; e poi che molto 
vagheggiato l’avea, sopr’esso andatasene, cominciava a piagnere, e 
per lungo spazio, tanto che tutto il bassilico bagnava, piagnea. 
Il bassilico, sì per lo lungo e continuo studio, sì per la grassezza della 
terra procedente dalla testa corrotta che dentro v’era, divenne 
bellissimo e odorifero molto. E servando la giovane questa maniera 
del continuo, più volte da’suoi vicini fu veduta. Li quali, 
maravigliandosi i fratelli della sua guasta bellezza e di ciò che gli occhi 
le parevano della testa fuggiti, il disser loro: 
– Noi ci siamo accorti, che ella ogni dì tiene la cotal maniera. 
Il che udendo i fratelli e accorgendosene, avendonela alcuna volta 
ripresa e non giovando, nascosamente da lei fecer portar via questo 
testo. Il quale, non ritrovandolo ella, con grandissima instanzia molte 
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volte richiese; e non essendole renduto, non cessando il pianto e le 
lagrime, infermò, né altro che il testo suo nella infermità domandava. 
I giovani si maravigliavan forte di questo addimandare e per ciò 
vollero vedere che dentro vi fosse; e versata la terra, videro il drappo 
e in quello la testa non ancor sì consumata che essi alla capellatura 
crespa non conoscessero lei esser quella di Lorenzo. Di che essi si 
maravigliaron forte e temettero non questa cosa si risapesse; e 
sotterrata quella, senza altro dire, cautamente di Messina uscitisi e 
ordinato come di quindi si ritraessono, se n’andarono a Napoli. 
La giovane non restando di piagnere e pure il suo testo 
addimandando, piagnendo si morì; e così il suo disavventurato amore 
ebbe termine. Ma poi a certo tempo divenuta questa cosa manifesta 
a molti, fu alcuno che compuose quel la canzone la quale ancora oggi 
si canta, cioè: Quale esso fu lo malo cristiano, che mi furò la grasta, 
et cetera. 
 
 
TANCREDI E GHISMUNDA (IV,1) 
 
Tancredi prenze di Salerno uccide l’amante della figliuola e mandale 
il cuore in una coppa d’oro; la quale, messa sopr’esso acqua 
avvelenata, quella si bee, e così muore. 
 
[…] Non come dolente femina o ripresa1 del suo fallo, ma come non 
curante e valo rosa, con asciutto viso e aperto e da niuna parte 
turbato così al padre disse: «Tancredi, né a negare né a pregare son 
disposta, per ciò che né l’un mi varrebbe né l’altro voglio che mi va 
glia; e oltre a ciò in niuno atto intendo di rendermi benivola la tua 
mansuetudine e ’l tuo amore: ma, il vero confessando, prima con 
vere ragioni difender la fama mia e poi con fatti fortissimamente 
seguire la grandezza dell’animo mio. Egli è il ver che io ho amato e 
amo Guiscardo, e quanto io viverò, che sarà poco, l’amerò, e se 
appresso la morte s’ama, non mi rimarrò d’amarlo: ma a questo non 
m’indusse tanto la mia feminile fragilità, quanto la tua poca 
sollecitudine del maritarmi e la virtù di lui. Esser ti dové, Tancredi, 
manifesto, essendo tu di carne, aver generata figliuola di carne e non 
di pietra o di ferro; e ricordar ti dovevi e dei, quantunque tu ora sie 
vecchio, chenti e quali e con che forza vengano le leggi della 
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giovanezza: e come che tu, uomo, in parte ne’ tuoi migliori anni 
nell’armi essercitato ti sii, non dovevi di meno conoscere quello che 
gli ozii e le dilicatezze possano ne’ vecchi non che ne’ giovani. Sono 
adunque, sì come da te generata, di carne, e sì poco vivuta, che 
ancor son giovane, e per l’una cosa e per l’altra piena di 
concupiscibile disidero, al quale maravigliosissime forze hanno date 
l’aver già, per essere stato maritata, conosciuto qual piacere sia a 
così fatto disidero dar compimento. Alle quali forze non potendo io 
resistere, a seguir quello a che elle mi tiravano, sì come giovane e 
femina, mi disposi e innamora’mi. E certo in questo opposi ogni mia 
vertù di non volere a te né a me di quello a che natural peccato mi 
tirava, in quanto per me si potesse operare, vergogna fare. Alla qual 
cosa e pietoso Amore e benigna fortuna assai occulta via m’avean 
trovata e mostrata, per la quale, senza sentirlo alcuno, io a’ miei 
disideri perveniva: e questo, chi che ti se l’abbia mostrato o come 
che tu il sappi, io nol nego. Guiscardo non per accidente tolsi, come 
molte fanno, ma con diliberato consiglio elessi innanzi a ogni altro e 
con avveduto pensiero a me lo ’ntrodussi e con savia perseveranza 
di me e di lui lungamente goduta sono del mio disio. Di che egli pare, 
oltre all’amorosamente aver peccato, che tu, più la volgare opinione 
che la verità seguitando, con più amaritudine mi riprenda, dicendo, 
quasi turbato esser non ti dovessi se io nobile uomo avessi a questo 
eletto, che io con uomo di bassa condizion mi son posta: in che non 
t’accorgi che non il mio peccato ma quello della fortuna riprendi, la 
quale assai sovente li non degni a alto leva, abbasso lasciando i 
degnissimi. Ma lasciamo or questo, e riguarda alquanto a’ principii 
delle cose: tu vedrai noi d’una massa di carne tutti la carne avere e 
da uno medesimo Creatore tutte l’anime con iguali forze, con iguali 
potenze, con iguali vertù create. La vertù primieramente noi, che tutti 
nascemmo e nasciamo iguali, ne distinse; e quegli che di lei maggior 
parte avevano e adoperavano nobili furon detti, e il rimanente rimase 
non nobile. E ben ché contraria usanza poi abbia questa legge 
nascosa, ella non è ancor tolta via né guasta dalla natura né da’ buon 
costumi; e per ciò colui che virtuosamente adopera, apertamente sé 
mostra gentile, e chi altramenti il chiama, non colui che è chiamato 
ma colui che chiama commette difetto. Raguarda tra tutti i tuoi nobili 
uomini e essamina la lor vita, i lor costumi e le loro maniere, e d’altra 
parte quelle di Guiscardo raguarda: se tu vorrai senza animosità 
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giudicare, tu dirai lui nobilissimo e questi tuoi nobili tutti esser villani. 
Delle virtù e del valor di Guiscardo io non credetti al giudicio d’alcuna 
altra persona che a quello delle tue parole e de’ miei occhi. Chi il 
commendò mai tanto quanto tu commendavi in tutte quelle cose 
laude voli che valoroso uomo dee essere commendato? E certo non 
a torto; ché, se’ miei occhi non m’ingannarono, niuna laude da te 
data gli fu che io lui operarla, e più mirabilmente che le tue parole 
non poteano esprimere, non vedessi: e se pure in ciò alcuno inganno 
ricevuto avessi, da te sarei stata ingannata. Dirai dunque che io con 
uomo di bassa condizion mi sia posta? Tu non dirai il vero: ma per 
avventura se tu dicessi con povero, con tua vergogna si potrebbe 
concedere, ché così hai saputo un valente uomo tuo servidore 
mettere in buono stato; ma la povertà non toglie gentilezza a alcuno 
ma sì avere. Molti re, molti gran prencipi furon già poveri, e molti di 
quegli che la terra zappano e guardan le pecore già ricchissimi furono 
e sonne. L’ultimo dubbio che tu movevi, cioè che di me far ti dovessi, 
caccial del tutto via: se tu nella tua estrema vecchiezza a far quello 
che giovane non usasti, cioè a incrudelir, se’ disposto, usa in me la 
tua crudeltà, la quale a alcun priego porgerti disposta non sono, sì 
come in prima cagion di questo peccato, se peccato è; per ciò che io 
t’acerto che quello che di Guiscardo fatto avrai o farai, se di me non 
fai il simigliante, le mie mani medesime il faranno. Ora via, va con le 
femine a spander le lagrime, e incrudelendo, con un medesimo colpo, 
se così ti par che meritato abbiamo, uccidi». 
 
 
GUIGLIELMO RUSSIGLIONE (IV, 9) 
 
Simile alla novella di Ghismunda, è quella di Guigliemo Russiglione 
(IV,9) in cui avviene lo stesso rito del cuore dell’amante dato in pasto 
alla moglie. Il tema horror è presente in queste novelle. 
 
Messer Guiglielmo, quando tempo fu, con la sua donna si mise a 
tavola. La vivanda venne, ma egli, per lo maleficio da lui commesso 
nel pensiero impedito, poco mangiò. Il cuoco gli mandò il 
manicaretto, il quale egli fece porre davanti alla donna, sé mostrando 
quella sera svogliato, e lodogliele molto. La donna, che svogliata non 
era, ne cominciò a mangiare e parvele buono; per la qual cosa ella il 
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mangiò tutto. Come il cavaliere ebbe veduto che la donna tutto l’ebbe 
mangiato, disse: «Donna, chente v’è paruta questa vivanda?» La 
donna rispose: «Monsignore, in buona fé ella m’è piaciuta molto». 
«Se m’aiti Idio,» disse il cavaliere «io il vi credo né me ne maraviglio 
se morto v’è piaciuto ciò che vivo più che altra cosa vi piacque». La 
donna, udito questo, alquanto stette; poi disse: «Come? Che cosa è 
questa che voi m’avete fatta mangiare?» Il cavalier rispose: «Quello 
che voi avete mangiato è stato veramente il cuore di messer 
Guiglielmo Guardastagno, il qual voi come disleal femina tanto 
amavate; e sappiate di certo che egli è stato desso, per ciò che io 
con queste mani gliele strappai, poco avanti che io tornassi, del 
petto». La donna, udendo questo di colui cui ella più che altra cosa 
amava, se dolorosa fu non è da dimandare; e dopo alquanto disse: 
«Voi faceste quello che disleale e malvagio cavalier dee fare; ché se 
io, non isforzandomi egli, l’avea del mio amor fatto signore e voi in 
questo oltraggiato, non egli ma io ne doveva la pena portare. Ma 
unque a Dio non piaccia che sopra a così nobil vivanda, come è stata 
quella del cuore d’un così valoroso e così cortese cavaliere come 
messer Guiglielmo Guardastagno fu, mai altra vivanda vada!» E 
levata in piè, per una finestra, la quale dietro a lei era, indietro senza 
altra diliberazione si lasciò cadere. 
 
 
MADONNA FILIPPA (VI,7) 
 
Novella che ha sicuramente poco di tragico, ma ci serve per allentare 
un poco la tensione drammatica delle precedenti.  Madonna Filippa, 
sottoposta dal marito al giudizio del tribunale di Prato, con l’accusa 
di adulterio, di fronte ai giudici, con straordinaria lucidità e un grande 
senso dell’umorismo, riesca a capovolgere la situazione a suo favore 
e a sfuggire alla condanna a morte. 
 
— Madonna, come voi vedete, qui è Rinaldo vostro marito, e duolsi 
di voi, la quale egli dice che ha con altro uomo trovata in adulterio, 
e per ciò domanda che io, secondo che uno statuto che c’è, vuole, 
faccendovi morire di ciò vi punisca: ma ciò far non posso se voi nol 
confessate, e per ciò guardate bene quello che voi rispondete, e 
ditemi se vero è quello di che vostro marito v’accusa. — La donna, 
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senza sbigottire punto, con voce assai piacevole rispose: — Messere, 
egli è vero che Rinaldo è mio marito e che egli questa notte passata 
mi trovò nelle braccia di Lazzarino, nelle quali io sono, per buono e 
per perfetto amore che io gli porto, molte volte stata, né questo 
negherei mai: ma come io son certa che voi sapete, le leggi deono 
esser comuni e fatte con consentimento di coloro a cui toccano; le 
quali cose di questa non avvengono, ché essa solamente le donne 
tapinelle costrigne, le quali molto meglio che gli uomini potrebbero a 
molti sodisfare: ed oltre a questo, non che alcuna donna, quando 
fatta fu, ci prestasse consentimento, ma niuna ce ne fu mai 
chiamata; per le quali cose meritamente malvagia si può chiamare. 
E se voi volete, in pregiudicio del mio corpo e della vostra anima, 
esser di quella esecutore, a voi sta: ma avanti che ad alcuna cosa 
giudicar procediate, vi priego che una piccola grazia mi facciate, cioè 
che voi il mio marito domandiate se io ogni volta e quante volte a lui 
piaceva, senza dir mai di no, io di me stessa gli concedeva intera 
copia o no. — A che Rinaldo, senza aspettare che il podestá il 
domandasse, prestamente rispose che senza alcun dubbio la donna 
ad ogni sua richesta gli aveva di sé ogni suo piacer conceduto. — 
Adunque, — seguí prestamente la donna — domando io voi, messer 
podestá, se egli ha sempre di me preso quello che gli è bisognato e 
piaciuto, io che doveva fare o debbo di quel che gli avanza? debbolo 
io gittare a’ cani? Non è egli molto meglio servirne un gentile uomo 
che piú che sé m’ama, che lasciarlo perdere o guastare? — Eran quivi 
a cosí fatta esaminazione e di tanta e sí famosa donna quasi tutti i 
pratesi concorsi, li quali, udendo cosí piacevol domanda, 
subitamente, dopo molte risa, quasi ad una voce tutti gridarono, la 
donna aver ragione e dir bene: e prima che di quivi si partissono, a 
ciò confortandogli il podestá, modificarono il crudele statuto e 
lasciarono che egli s’intendesse solamente per quelle donne le quali 
per denari a’ lor mariti facesser fallo. Per la qual cosa Rinaldo, rimaso 
di cosí matta impresa confuso, si partí dal giudicio, e la donna lieta e 
libera, quasi dal fuoco risuscitata, alla sua casa se ne tornò gloriosa. 
 
LO SCOLARE E LA VEDOVA (VIII,7)    
 
Commento Una novella particolare, la più lunga della raccolta, che 
merita attenzione per alcuni aspetti sorprendenti. 
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Riassunto 
Un giovane studente, chiamato Rinieri, s’ innamorò di una donna, di 
nome Elena, che, rimasta vedova, fece finta di ricambiare il 
sentimento. Una sera Elena per burlarsi del ragazzo lo fece rimanere 
fuori di casa tutta la notte al freddo intenso. Il giovine per vendicarsi 
ingannò la vedova dicendole che lui era un esperto di negromanzia e 
che se lei voleva rivedere il suo vero amante, lui poteva dirle le 
“parole magiche” per far accadere ciò. La donna si fidò e andò al 
luogo prestabilito. Per svolgere perfettamente il rituale si spogliò e si 
mise su una torretta ad aspettare l’amante. Rinieri osservò la scena 
e appena la vedova salì lui le tolse la scala. Passò tutta la notte 
quando la donna si accorse che era stata ingannata e rimase lì fino a 
dopo pranzo tentando di convincere il ragazzo a farla scendere. Due 
suoi domestici nell’intento di cercarla la trovarono nuda sulla torretta, 
completamente scottata dal sole ed esposta alle mosche e ai tafani. 
 
 
GRISELDA, (X,10) 
 
Commento È l’ultima novella del Decameron, tradotta e in realtà 
adattata da Francesco Petrarca, che la inviò a Boccaccio, come 
abbiamo visto, nel 1373, con il titolo “De insigni obedentia et fide 
uxoria”. La traduzione in latino ebbe molto successo, come 
dimostrano gli almeno 200 manoscritti che ne restano. 
Protagonista dell'ultima novella del "Decameron" narrata da Dioneo 
è Griselda, una giovane contadina che viene scelta dal marchese di 
Saluzzo come sua sposa e sottoposta dal marito a una serie di 
crudeltà immotivate, incluso farle credere di aver ucciso i loro due 
figli che in realtà vengono fatti allevare segretamente in un'altra 
città. Griselda conserva intatto il proprio amore per il marito, il quale, 
dopo lunghi anni di sevizie, alla fine le svela di averla voluta mettere 
alla prova e di amarla, ottenendo il perdono incondizionato della 
propria sposa. Dioneo afferma di voler narrare non già un gesto di 
cortesia secondo il tema della giornata, bensì una "matta bestialità", 
e l'interpretazione della novella è assai problematica dato che non è 
chiaro quale messaggio voglia trasmettere l'autore attraverso di 
essa. 
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[…] Per che, fattalasi venir dinanzi, in presenza di molti le disse: - 
Donna, per concession fattami dal papa, io posso altra donna pigliare 
e lasciar te; e per ciò che i miei passati sono stati gran gentili uomini 
e signori di queste contrade, dove i tuoi stati son sempre lavoratori, 
io intendo che tu più mia moglie non sia, ma che tu a casa Giannucole 
te ne torni con la dote che tu mi recasti, e io poi un’altra, che trovata 
n’ho convenevole a me, ce ne menerò. 
La donna, udendo queste parole, non senza grandissima fatica, oltre 
alla natura delle femine, ritenne le lagrime, e rispose: - Signor mio, 
io conobbi sempre la mia bassa condizione alla vostra nobilità in alcun 
modo non convenirsi, e quello che io stata son con voi, da Dio e da 
voi il riconoscea, né mai, come donatolmi, mio il feci o tenni, ma 
sempre l’ebbi come prestatomi; piacevi di rivolerlo, e a me dee 
piacere e piace di renderlovi; ecco il vostro anello col quale voi mi 
sposaste, prendetelo. Comandatemi che io quella dote me ne porti 
che io ci recai, alla qual cosa fare, né a voi pagator né a me borsa 
bisognerà né somiere, per ciò che di mente uscito non m’è che ignuda 
m’aveste: e se voi giudicate onesto che quel corpo, nel qual io ho 
portati figliuoli da voi generati, sia da tutti veduto, io me n’andrò 
ignuda; ma io vi priego, in premio della mia verginità, che io ci recai 
e non ne la porto, che almeno una sola camiscia sopra la dote mia vi 
piaccia che io portar ne possa. 
Gualtieri, che maggior voglia di piagnere avea che d’altro, stando pur 
col viso duro, disse: - E tu una camiscia ne porta. Quanti dintorno 
v’erano il pregavano che egli una roba le donasse, ché non fosse 
veduta colei, che sua moglie tredici anni e più era stata, di casa sua 
così poveramente e così vituperosamente uscire, come era uscirne in 
camiscia; ma in vano andarono i prieghi; di che la donna, in camiscia 
e scalza e senza alcuna cosa in capo, accomandatili a Dio, gli uscì di 
casa, e al padre se ne tornò con lagrime e con pianto di tutti coloro 
che la videro.  […] 
Come Gualtieri questo ebbe fatto, così fece veduto a’ suoi che presa 
aveva una figliuola d’uno dei conti da Panago; e faccendo fare 
l’appresto grande per le nozze, mandò per Griselda che a lui venisse, 
alla quale venuta disse: - Io meno questa donna la quale io ho 
nuovamente tolta, e intendo in questa sua prima venuta d’onorarla; 
e tu sai che io non ho in casa donne che mi sappiano acconciare le 
camere né fare molte cose che a così fatta festa si richeggiono; e per 
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ciò tu, che meglio che altra persona queste cose di casa sai, metti in 
ordine quello che da far ci è, e quelle donne fa invitare che ti pare, e 
ricevile come se donna di qui fossi; poi, fatte le nozze, te ne potrai a 
casa tua tornare. Come che queste parole fossero tutte coltella al 
cuore di Griselda, come a colei che non aveva così potuto por giù 
l’amore che ella gli portava, come fatto avea la buona fortuna, 
rispose: - Signor mio, io son presta e apparecchiata. Ed entratasene 
co’ suoi pannicelli romagnuoli e grossi in quella casa, della qual poco 
avanti era uscita in camiscia, cominciò a spazzare le camere e 
ordinarle, e a far porre capoletti e pancali per le sale, a fare 
apprestare la cucina, e ad ogni cosa, come se una piccola fanticella 
della casa fosse, porre le mani; né mai ristette che ella ebbe tutto 
acconcio e ordinato quanto si convenia. E appresso questo, fatto da 
parte di Gualtieri invitare tutte le donne della contrada, cominciò ad 
attender la festa; e venuto il giorno delle nozze, come che i panni 
avesse poveri in dosso, con animo e con costume donnesco tutte le 
donne che a quelle vennero, e con lieto viso, ricevette. […] 
Gualtieri, veggendo che ella fermamente credeva costei dovere esser 
sua moglie, né per ciò in alcuna cosa men che ben parlava, la si fece 
sedere allato, e disse: - Griselda, tempo è omai che tu senta frutto 
della tua lunga pazienza, e che coloro, li quali me hanno reputato 
crudele e iniquo e bestiale, conoscano che ciò che io faceva, ad 
antiveduto fine operava, vogliendo a te insegnar d’esser moglie e a 
loro di saperla torre e tenere, e a me partorire perpetua quiete 
mentre teco a vivere avessi; il che, quando venni a prender moglie, 
gran paura ebbi che non mi intervenisse, e per ciò, per prova 
pigliarne, in quanti modi tu sai ti punsi e trafissi. E però che io mai 
non mi sono accorto che in parola né in fatto dal mio piacer partita ti 
sii, parendo a me aver di te quella consolazione che io disiderava, 
intendo di rendere a te ad una ora ciò che io tra molte ti tolsi, e con 
somma dolcezza le punture ristorare che io ti diedi; e per ciò con lieto 
animo prendi questa, che tu mia sposa credi, e il suo fratello: sono i 
nostri figliuoli, li quali e tu e molti altri lungamente stimato avete che 
io crudelmente uccider facessi; e io sono il tuo marito, il quale sopra 
ogn’altra cosa t’amo, credendomi poter dar vanto che niuno altro sia 
che, sì com’io, si possa di sua moglie contentare. 
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